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La Festa dei lavoratori, detta anche Festa del lavoro, si celebra il 1° maggio di ogni anno ed
intende ricordare l'impegno del movimento sindacale ed i traguardi raggiunti in campo econo-
mico e sociale dai lavoratori. La festa del lavoro è riconosciuta in molte nazioni del mondo ma
non in tutte. Con essa si intende onorare le battaglie operaie volte alla conquista di un diritto
preciso: l'orario di lavoro quotidiano fissato in otto ore. Queste battaglie portarono alla promul-
gazione di una legge che fu approvata nel 1866 in Illinois (USA). La Prima Internazionale
richiese poi che legislazioni simili fossero approvate anche in Europa. In Italia la festività fu sop-
pressa nel ventennio fascista, che volle solennizzare un'autarchica Festa del lavoro italiano in
data 21 aprile, in concomitanza con il Natale di Roma e fu ristabilita dopo la fine del conflitto
mondiale nel 1945. Nel 1947 la ricorrenza venne funestata a Portella della Ginestra, in provin-
cia di Palermo, dalla banda di Salvatore Giuliano, che sparò sul corteo di circa duemila lavo-
ratori in festa, uccidendone undici e ferendone altri cinquanta. I sindacati italiani organizzano
annualmente a Roma un grande concerto per ricordare il Primo Maggio, che si svolge nel
pomeriggio e vede esibirsi un gran numero di gruppi musicali italiani, solitamente della scena
musicale indipendente, che presentano ognuno alcuni pezzi musicali ed ogni anno vi parteci-
pano anche ospiti internazionali. E piu' che mai quest'anno l'evento deve rappresentare il biso-
gno di un lavoro duraturo soprattutto per i giovani ed un addio a quel precariato che non per-
mette di guardare al futuro.

Nell'incedere affannato quotidiano l'italiano
medio cerca apparente gratificazione nel-
l'acquisizione di simboli di effimero benes-
sere, inquadramento orwelliano verso
mete inculcate tra pieghe di pensieri, per il
bene dell'economia mondiale. Ed il mondo
gira intorno ad un popolo superaccessoria-
to, dallo sguardo perfidamente indifferente,
pienamente vuoto, tra Grandi Fratelli,
novelli gladiatori di un'arena virtuale dove il
vero valore si raggiunge con il massimo
sforzo logorroico, lanciando strali insensati
contro presunti nemici. Non più reziari dai
muscoli possenti ma giovani dagli sguardi
labili o ragazze e donne aperte ad ogni
inganno ma in fondo,visto da qui, il mondo
è ancora un Colosseo.  Intanto, gagliardi
ed ottimisti, partono i tedofori per portare
alla meta una luce non effimera, una spe-
ranza per un mondo almeno più vero
anche se ombre minacciose li sfiorano e
campane tibetane stavolta trillano tristi.
Forse la fiamma può davvero fare luce sul-
l'ipocrisia di un mondo che finge da sempre
di non vedere, di non sapere, per vivere
ovattato nelle proprie certezze, nei privilegi
fasulli ma irrinunciabili, nella comunicazio-
ne globale e nel culto dell'immagine. Altri
facciano il tedoforo, corrano contro i pugni
tesi e le minacce, non noi con le nostre
urgenze inesorabili, altri siano i bonzi arma-
ti delle mani e delle preghiere, spazzati via
dalla folata gialla ed incattivita.
Continuiamo pure a fingere che tutto vada
per il meglio anche se perfino il  vecchio
Leibniz, forse, guardandoci, rabbrividireb-
be e riscriverebbe i suoi ottimistici trattati.
Tutto va bene ma forse anche no!

Quarto Stato di Giuseppe Pellizza da Volpedo
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Primavera

Primavera, io provengo dalla via, dove il pioppo si stupisce,
dove la lontananza impaurisce, dove la casa teme di crollare, 
dove l'aria è azzurra, come il fagotto della biancheria 
di colui che è dimesso dall'ospedale.

Dove la sera è vuota, come un racconto interrotto,
abbandonato da una stella senza seguito
alla perplessità di mille occhi chiassosi,
senza fondo e privi d'espressione.

(B. L. Pasternak)
Tradotto da Omar Foschi

come uranio, carbo-
ne, petrolio, produ-
ce grano e promuo-
ve l'allevamento del
bestiame. Le indu-
strie producono
ghisa, coke, acciaio,
piombo, rame,
zinco, titanio,
magnesio, allumina,
caucciù sintetico,
resine, plastica,
fibre chimiche,
pneumatici per
automobili, concimi
chimici, cemento,
macchine utensili,
fucinatrici e presse,
laminatoi, trasfor-
matori di potenza,

Un convegno sul lavoro 
italiano in Kazaksthan

La Confindustria di Ravenna , in col-
laborazione con AIK Associazione
Italia-Kazaksht an, l'Autorità Portuale
di Ravenna ed Unicredit Group giove-
dì 3 aprile organizza, presso la sede
di Via Barbini 8/10 a Ravenna, l'in-
contro dal titolo Kazaksthan, una
nuova frontiera per le aziende italia-
ne, per discutere sulle nuove prospet-
tive delle imprese italiane nel nuovo
paese, con una tavola rotonda in cui
si parlerà di storie italiane e nuove
occasioni per chi vuole investire nel
lavoro. Il meeting avrà inizio alle ore
9.30 e si concluderà alle ore 13.00.
Il Kazakhst an (2,7 milioni di kmq)
ha una superficie pari circa a quella
dell'Europa occidentale e confina con
il Turkmenistan, l'Uzbekistan e il
Kirghizistan a sud,  con la Cina ad
est, con lunga fascia costiera (1894
km) sul Mar Caspio ed una più ristret-
ta sul lago d'Aral, che condivide con
l'Uzbekistan. Il Paese è caratterizzato
da estati calde e da inverni molto rio
retto da un governo presidenziale, il
Kazakhstan è suddiviso in molte regioni:
Akmola, Almaty, Aktobe, Atyrau,
Giambyl, Karaganda, Kostanai,
Kyzylorda, Mangystau, Pavlidar. Nello
Stato viene riconosciuto il pluralismo
ideologico e politico e non è ammessa
interferenza tra istituti statali e quelli pub-
blici.  La lingua ufficiale è la lingua kaza-
ka, tuttavia la lingua russa è comune-
mente usata per la comunicazione inte-
retnica. Il Kazakhstan rispetta i principi e
le norme di diritto internazionale, condu-
ce politica di collaborazione con relazio-
ni amichevoli tra gli stati, con rispetto e
comprensione delle diverse culture.
Secondo la............ Costituzione il........
Presidente della.... Repubblica, Capo
dello Stato, viene eletto ogni 7 anni.
L'attuale Presidente della Repubblica
è Nursultan Nazarbayev. In questo
stato industriale ed agrario, vi sono
grandi centri industriali per la produ-
zione di energia, macchinari per i set-
tori della metallurgia, idrocarburi e
chimici. La Repubblica è un importan-
te produttore di metalli ferrosi e non 

apparecchi radioscopici, macchi-
ne agricole, trattori e scavatrici. Il
paese dispone di enormi risorse
naturali ed ultimamente ha aperto
le  frontiere  all'Occidente  non 

We are a valiant people, sons of honour , 
And all we've sacrificed to gain our freedom. 
Emerging from malicious grip of fate, from hell of fire, 
We scored a victory of glory and success 

While honouring our mothers and respecting 
The cream of cream of our rising nation 
We welcomed all ill-st arred and struck by ruin... 
Our homeland, the steppe, a sacred cradle 
Of friendship and accord 
Gave all a shelter and a hearty refuge 

We've overcome the hardship s 
Let the p ast serve bitter lesson 
But ahead we face a radiant future. 
We bequeath our sacred legacy implying our mother tongue 
And sovereignty and valour and traditions 
So dearly cherished by our forefathers 
As true mandate to future generations. 

Refrain: Soar high up in the sky , oh, eagle of freedom, 
Call up to harmony , agreement and accord! 
For hero's might and strength is in the nation, 
Just as the unity is nation's razing sword.

solo in campo petrolifero, ma anche
in settori come agricoltura, industria,
commercio, trasporti, costruzioni e
t u r i s m o . . . . . . . . . . . . .

Gianluca Chiarenza

L'inno nazionale della Repubblica del KazakhstL'inno nazionale della Repubblica del Kazakhst an an 
Parole: Musafar Alimbaiev, Kadyr Murzaliev,Tumunbaj Moldagaliev e Zhadyra

Daribaieva. Musica: Mucan Tulebaiev, Eughenij Brusilovskij, Latif Hamidi. 
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L'ATTESA IN CARCERE ATTESA
Uno dei più bei libri che ho letto in carcere e' stato L'attesa
e l'oblio, di Maurice Blanchot. Un bel ricordo e' sicuramen-
te l'illustrazione, che con una serie di quadri accompagna-
ti da proverbi racconta che il tempo dell'attesa è un tempo
vuoto, pieno solo di pensieri sugli aspetti della vita quotidia-
na che sfuggono ai più. Questo mi corrisponde molto. Per
me, quello dell'attesa è un tempo interminabile, pesante,
angosciante. Se invece attendo un lieto evento, l'attesa
diventa più sostenibile. Sapere cosa sto aspettando per me
è fondamentale per capirne la qualità. Quando sto atten-
dendo un momento positivo, come la nascita di una mia
nipotina, sarà sicuramente una gioia, anche se vissuta in
un luogo di penitenza; sarà stata l'attesa di un tempo di
buona qualità. Avrò vissuto un momento raro di uno spazio
piccolissimo delle mie lunghe tristi attese, perché purtrop-
po, di solito, di qualità piuttosto scadente. Mi ricordo a
scuola il tempo delle lezioni che non passava mai, in atte-
sa del suono della campana che annunciava l'intervallo, un
momento felice di distensione, di assaporata libertà di un
momento scolastico; per non parlare della sofferta attesa
della campanella che annunciava addirittura l'uscita dalla
segregazione quotidiana scolastica. Fine delle lezioni quo-
tidiane! La vita vera iniziava quando le lezioni finivano.

Lella

Il carcerato non vive, ma attende la propria libertà. E' que-
sta la sua vera prigionia. Nell'attesa il tempo e' fermo,
immobile e pesante come una grossa pietra che ti schiac-
cia a terra lasciandoti con un soffocante respiro. Non c'e'
movimento, tutto e' statico. Non c'e' relazione ma solitudi-
ne. L'attesa ti acceca, ti zittisce, ti rende sordo al richiamo
del fratello che il nostro Buon Padre ci ha donato in segno
di amore. Nell'attesa si cerca la libertà che si subisce e non
si raggiunge mai, la vera libertà che e' consapevolezza,
scelta e soprattutto condivisione, perché soli non si può
essere liberi. Qui in carcere ho conosciuto la vera libertà,
quella interiore! Mi sono aperta al Signore ed a tutti i suoi
doni ed ogni attimo di tempo si e' riempito di significato. Ho
imparato ed imparo ogni giorno ad ascoltare, a cercare l'al-
tro, il diverso da me. Cerco di fare spazio nelle mie ferite
per amare con tutto il cuore i fratelli che il Padre nostro ci
ha donato; solo così ritorno a respirare, ad essere libera
nell'attesa e pronta a ricevere il vero senso della vita:
l'amore.                                                             Barbara

Lott a
Ho frantumato
l'attesa
oltre l'impossibile
spezzando desideri
sulla via della sfida.L.B.

Attesa
Ti aspettvo.
Senza volto
nei miei sogni
non avevi forma
nei miei deliri
e voce
nei miei silenzi.
Urlo la mia gioia.L.B.

Giorni
Giorni tiranni
spalancati all'attesa
nell'infinito perdersi
di eterni calendari.L.B.

Guarigione
Ti condurro' a Siloe
mendicante del tempo
dall'acqua del dolore
risorgera' la luce.L.B.

Sogni
I tuoi occhi
di polvere e pianto
come la strada
dei miei sogni
arsa di dolore.L.B.

Maddalena Rossetti -
ChiunquE1
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Maddalena Rossetti ChiunquE1
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Ogni giorno pensare, .....................
progettare, costruire il proprio per-
corso, guardarsi attorno e rendersi
conto che la quotidianità è fatta di
piccoli, importantissimi oggetti
che devono rispondere alle nostre
esigenze, aiutarci, accompagnarci,
assomigliarci. vedere che negli anni
bisogni, idee e pensieri sono
diventati decine di oggetti progettati
e costruiti. 'oggetto significa
tutto ciò che si presenta alla vista',
ciò che conta è guardarlo, per
costruirlo. così sono nati gli oggetti
Viabizzuno: dall 'osservazione,
dall'amore per la materia e per la pro-
gettazione, dalla curiosità,
dalla ricerca, dall'educazione di mae-
stri come ag fronzoni, dal
pensiero, il coinvolgimento e l'entu-
siasmo delle persone, dalla forza
del nostro lavoro, dalla coerenza
dello sti le. ogni oggetto ha una
storia da raccontare, fatta di ricordi,
sperimentazioni, persone; nelle
sue forme emergono i desideri di chi
lo usa tradotti nelle rif lessioni
del progettista. l'oggetto non ha biso-
gno di essere descritto, parla
già da sé: come insegna il bauhaus
l'unica specifica da fare è di
natura tecnica (materiale, peso,
dimensioni). i nostri oggetti sono
nati per noi, tra di noi...mentre man-
giamo aglio, pensiamo, scriviamo,
raccontiamo, annotiamo, ricordiamo,
tocchiamo...facciamo. tante azioni
per diversi oggetti, che sono diventa-
ti una collezione, non più solo
n o s t r a . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Collezione oggetti Viabizzuno, esposizio-
ne presso il bookshop skira di Palazzo
Reale a Milano, piazza duomo 12.
Frankfurt 06/11 04 2008
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La città che scende di Giovanni Cerri

Giovanni Cerri - Città fantasma

Si inaugura mercoledì 23 aprile alle
ore 18.30 presso lo Spazio Tadini in
Via Jommelli, 24 a Milano, in collabo-
razione con Stefano Cortina, la perso-
nale di Giovanni Cerri dal titolo La
città che scende,  che resterà a dispo-
sizione del pubblico fino al prossimo
12 maggio. Per questa mostra l'artista
ha preso spunto dal titolo di un'opera
molto famosa di Umberto Boccioni La
città che sale,  ora esposta al
Metropolitan Museum di New York
ribaltandone il senso, con uno sguar-
do critico sulla città di oggi. Le sue,
infatti, sono visioni in cui il luogo urba-
no viene messo in discussione,
messo a fuoco nel lato periferico e
marginale, indagato nei suoi aspetti di
degrado, di abbandono. La città come
avamposto o confine, la città fanta-
sma, miraggio, isola che non c'è, oriz-
zonte perduto o landa avvelenata da
discariche e scorie fumose. Dal testo
di Veronica Riva: "..Città fantasma
giunte all'apice e poi crollate in alie-
nante abbandono. Lo stesso artista
riflette: "La mia è una città franata su
se stessa, che presenta in un certo
senso il fallimento della modernità. E'
una città che scende, s'inabissa nel
mare o nelle sue stesse scorie, nei
suoi accumulati rifiuti e nelle sue
macerie.[…] Visioni di città che si
stanno sfaldando sotto gli occhi degli
astanti. Paesaggi deserti, alienanti, in
cui la presenza umana è solo un
ricordo, ma di cui si percepisce anco-
ra un soffio di vita non svanito del
tutto, che aleggia tra i muri degli edifi-
ci scheletriti in abbandono come relit-
ti bellici.." Orari: 15.00-19.00 - Fino a
mezzanotte in coincidenza con altri
eventi a Spazio Tadini. Catalogo in
galleria. Testi di Stefano Cortina,
Bruno Milone, Raul Montanari,
Veronica Riva.
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Racconti in musica per tre generazioni

La Fondazione Scuole Civiche di Milano in
collaborazione con il Teatro Dal Verme
Fondazione i Pomeriggi Musicali e le
Edizioni Musicali Vicky propongono
ArtinMusica, Azione scenica per attore ed
ensemble strumentale, manifestazione
che si terra' presso il Teatro dal Verme,
Sala Piccola, in Via S.Giovanni sul Muro 2
a Milano e che si svolgera' in tre spettacoli,
con ingresso libero. Mercoledì 9 Aprile : Le
incredibili avventure di Mr. Fogg, lavoro
ispirato a Il giro del mondo in 80 giorni di
Jules Verne. Musiche e testo di Marco
Marzi, direttore Carlo Goldstein, narratore
Paolo Faroni, regia di Flavia de Strasser e
Francesca Cavallo. Si racconta la storia
dell'eccentrico Phileas Fogg che, accom-
pagnato dal suo cameriere francese
Passpartou, tente di circumnavigare il
mondo in soli 80 giorni per poter vincere
una scommessa. Martedì 22 Aprile :
L'Altro Mozart, musiche di Marco Marzi,
testi di Alessia Todeschini, narratore
Michele Di Giacomo, direttore Paolo
Casiraghi, regia di8 Carolina Sylwan e
Sara Pessina. Viene proposta la storia
di un pronipote del genio salisburghese
che, con l'aiuto del suo celebre antena-
to, comprende l'importanza delle sette
note e si appassiona alla musica.
Venerdì 30 Aprile : L'Ultimo burattino,
musiche e testo di Sergio Parigini ed
arrangiamento di Marco Marzi, direttore
Francesco Veloci, narratore Michele Di
Giacomo, regia di Federico Grazzini.
Dietro un'anima ribelle e bizzarrra si
nasconde il famoso burattino forgiato da
Mastro Ciliegia e che, di avventura in
avventura, riuscira' a conquistarsi il dirit-
to di diventare un bambino in carne ed
ossa. Per saperne di piu': www.scuole -
civichemilano.it oppure Accademia
Nazionale della Musica Tel. 02-313334.
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I frutti, la vite, il grano ed il lavoro dell'uomo
Il laboratorio - mostra che ha coinvolto docenti e scolaresche, sfociato nella manifestazione
dell' 8 marzo presso il Teatro comunale di Retorbido, e' nato dalla passione per l'insegna-
mento delle tecniche artistiche e dalla convinzione della necessità di divulgazione dell'arte
come espressione dell'uomo di Vilma Pittoritto, che ha promosso questo laboratorio di libe-
ra espressione interessando in primo luogo le educatrici attraverso la partecipazione attiva
alla sperimentazione, che ha portato alla comprensione che l'arte e' patrimonio comune,
libero da vincoli e canoni obbligatori, ma soprattutto ha sciolto il nodo dell'imbarazzato timo-
re del non saper fare, superato dal desiderio di conoscenza, supportato dalla consapevo-
lezza di poter stimolare e guidare i piccoli allievi, divenuti presto discepoli bramosi di sape-
re. Dopo la partecipazione attiva e soprattutto produttiva le insegnanti, guidate dall'esperien-
za della Pittoritto, che le ha condotte alla scoperta delle tecniche realizzate con materiali
semplici e di recupero come cartoni, veline e colori pastellati, che hanno risolto brillantemen-
te anche il problema atavico della mancanza di fondi per la didattica nella scuola, hanno
saputo trasmettere questo prezioso patrimonio ai bambini, che hanno rivelato capacità di
concentrazione ed attenzione straordinarie. Sono convinta  - afferma l'artista - che giocan-
do con i bambini, incuriosendo i docenti, gemellando le scuole, sensibilizzando le comuni-
tà, lavoreremo per la nostra terra così ricca di doni, rispetteremo l'uomo e la sua fatica che
va premiata. Ripartendo dai bambini ed insegnando loro la gioia della creatività che può
nascere dal riciclo creiamo il quadro, l'arte del recupero, coinvolgendoli in un progetto di
unità e condivisione dei valori - Da questa splendida esperienza e' nato il gemellaggio arti-
stico tra le classi del 2° Circolo Didattico di Lodi e le scolaresche della zona dell'Oltrepo
Pavese, reso possibile dall'impegno delle maestre e dalla disponibilità e lungimiranza
dell'Amministrazione di Retorbido, con il Sindaco Cristina Beccaccini.
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Il talento di V ilma Pittoritto
Il talento del saper imprigionare gli attimi, le sensazioni, le gioie ed i dolori nello scor-
rere quotidiano ed inesorabile del tempo attraverso la verità, unendoli al filo teso e
vibrante dell'ispirazione, rende le opere di Vilma Pittoritto affascinanti e comprensibi-
li, ricche di quella spontaneità che accanto a lei si respira, custodi di quel fervore e
soprattutto di quella lucidità che permettono di analizzare la realtà esterna in correla-
zione con il proprio mondo interiore, corretto equilibrio tra razionalità e sentimento. Ne
scaturisce un figurativo materico che s'adorna di colori raffinati e discreti come un
arpeggio gentile, posato su certi sfondi brillanti e vigorosi in rappresentazioni dense
di reminiscenza, dove riecheggiano ricordi, malinconiche presenze, sottili percezioni.
Nella svariata gamma di sentimenti rappresentata e' racchiusa la capacità interpreta-
tiva dell'artista, che ogni tocco trasforma in allegoria dello spirito, attraverso il legame
indissolubile con le proprie radici, con la sua terra, la nostra, che dona a piene mani
copiosi frutti, nutrendosi del sudore della sua gente, riunita nella calda intimità fami-
liare di un focolare sempre vivo dal quale attingere la forza necessaria per affrontare
le continue prove della vita. Tornano alla ribalta fotogrammi di nostalgia di un'epoca
lontana, intrisa di favole antiche, raccontate sottovoce la sera, mentre i bambini sgra-
nano gli occhi e le donne i rosari. Si riaffaccia un mondo senza i fronzoli della socie-
tà consumistica e per questo così seducente, un'isola riposante in cui perdersi e ritro-
varsi. Ed i colori, talvolta velati talora decisi, seguono lo spirito dell'artista, la sua pre-
disposizione all'ascolto ed alla meditazione. Luci cariche di sentimento in raffigurazio-
ni composte, ben strutturate nelle linee pulite ed essenziali, fanno delle opere di Vilma
Pittoritto piacevoli ed accattivanti costruzioni ricolme di tenerezza e partecipata com-
mozione, innalzate a quell'ideale di bellezza dove si fondono perfettamente tutti gli
elementi in cui si concretizza la sua pittura. Vibranti emozioni scaturiscono come sor-
gente cristallina e purissima da un cuore dove la generosità e l'altruismo, abbinati
all'onestà ed alla rettitudine, hanno trovato terreno fertile e, racchiuse nell'involucro
della materia, trafiggono di verità chi sa interpretarle. Da qui prende il via un discorso
di coralità più ampio, un coinvolgimento che dal singolo si trasfonde alla comunità,
dove la solidarietà e l'unione reggono le fila d'una società più giusta ed ordinata.
L'idea dell'artista si trasforma in un impasto luminoso di poesia nel rivivere sentimen-
ti lontani mai dimenticati e per un attimo la nostalgia prende il sopravvento, subito
scalzata dalla bramosia di vita e di conoscenza, che scatena forza irruente per corre-
re incontro alla luce, a quella sorgente inestinguibile d'energia vitale. E' arte positiva,
quella della Pittoritto, un'arte buona che nulla nasconde nelle pieghe d'un animo sen-
sibile e terso, divorato dalla fiamma ardente ma rigorosa di un metodo che nello stu-
dio e nella continua sperimentazione prende vigore, dando vita ad opere dove ripone
tutta sè stessa, con estrema gioia ed infinito amore.                Luisastella Bergomi
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LLAA  CCAAPPPPEELLLLAA  PPAALLLLAAVVII CCII NNOO
Un grande ciclo di af freschi di arte lombarda

Volume Carlo Pallavicino Vescovo di Lodi di
Luisastella Bergomi - Ed. Il Pomerio

La cappella del castello di Monticelli d'Ongina, fatta

decorare dal vescovo di Lodi Carlo Pallavicino quan-
do ereditò il maniero, presenta affreschi di grande
pregio, documenti di arte lombarda affiorati nel 1961
ed attribuiti all'artista cremonese Bonifacio Bembo.
Sulla parete centrale di fondo troneggia una
"Crocefissione" e sotto una "Assunzione della
Vergine" inserita in una mandorla. Nell'arte paleocri-
stiana il tema della morte di Gesù appare abbastan-
za tardi (ad esempio, sulla porta lignea di Santa
Sabina a Roma del V sec.) ed alla rappresentazione
realistica si preferisce quella simbolica (Croce gem-
mata o l'Agnello Mistico). Dal V sec. si afferma il tipo
del Christus Triumphans con occhi aperti, gambe
tese, piedi paralleli trafitti da due chiodi ed il capo
eretto, talvolta cinto da corona regale, che perdure-
rà in Occidente fino al sec. VIII. A partire dal X sec.
appare anche il tipo del Christus Patiens, morente o
morto, con la corona di spine, le gambe piegate, i
piedi sovrapposti trafitti da un solo chiodo, il diafram-
ma contratto per il dolore. Uno dei primi esempi di
questo tipo, divenuto poi l'unico, è il Crocefisso di
Gero nel Duomo di Colonia. Generalmente, ai lati
del crocifisso compaiono la Madonna e S.Giovanni
Evangelista, cui possono unirsi altre figure di santi o
donatori, oppure la composizione può includere
anche scene della Passione. Dopo la trasposizione
in termini umani operata attraverso la scultura e la
pittura del periodo gotico, è con i maestri della pittu-
ra del Quattrocento e del Cinquecento che la rappre-
sentazione della Crocifissione allarga il racconto ed
intensifica il senso umano del dramma nella parteci-
pazione corale, ricordiamo le opere di Mantegna,
Bellini, Tintoretto ed i maggiori protagonisti della tra-
dizione fiamminga. A nuove invenzioni formali e
verso un più accentuato senso drammatico sarà
portato l'episodio della Crocifissione con il crudo
realismo della pittura nata con il Caravaggio, verso
la fine del '500 inizio '600. Il tema troverà ancora
nuove interpretazioni stilistiche nel XX sec. con gli
Espressionisti. La Vergine viene spesso raffigurata
inserita in una mandorla costituita da due archi che
formano una grande aureola appuntita alle estremi-
tà, a significare apoteosi e gloria. Il riflesso luminoso
a forma di mandorla che circonda il "Cristo in
Maestà" e molto spesso Maria, nelle opere medieva-
li è soprattutto emanazione della luce divina nell'ap-
parizione di Dio ed al tempo stesso velatura di que-
sta luce per chi guarda. La mandorla rappresenta il
simbolo dell'interiorità nascosta nell'esteriorità e rac-
chiude il mistero dell'illuminazione interiore, il miste-
ro   de l la   luce,    ogget to   d i   medi taz ione.Rocca di Monticelli d'Ongina - PC



77MARZO - 2008

Anche Cristo può essere simboleggiato dalla
mandorla, in quanto la sua natura divina era
celata nella sua natura umana. Nel Medioevo
specialmente, si vede simboleggiata nella
mandorla la verginità di Maria. Per gli israeliti
il mandorlo è il simbolo della vita nuova. La
parte piu' interessante degli affreschi di
Monticelli d'Ongina è senza dubbio quella
sopra la porta d'ingresso e nell'intradosso
dell'arco acuto, che raccontano in fotogrammi
la storia della vita di San Bassiano. Molti stu-
diosi avevano inizialmente parlato di "angeli"
e scene di vita di papi, vescovi, santi e laici
oppure delle stesse storie di vita del vescovo
Pallavicino, mentre l'interpretazione più logi-
ca è risultata quella che affermava trattarsi
della vita di San Bassiano. I riquadri sono 9
ed un tempo erano sottolineati da altrettante
didascalie che oggi sono quasi completamen-
te scomparse. Solo nel riquadro 6 appare una
scritta in cui si può ancora decifrare il nome
Bassiano, che ha contribuito all'individuazio-
ne del soggetto trattato. La lettura inizia dalla
fascia di muro alla sinistra di chi entra, riqua-
dro n.1 dove, seppur in modo frammentario,
si riescono a decifrare le mura merlate di una
città, probabilmente Siracusa, che nella leg-
genda bassianea viene considerata la patria
del Santo. Sulla destra una figura femminile
in atto di meraviglia e di dispetto e sulla sini-
stra un bimbo pare delinei qualcosa a terra.
Subito sotto si nota, sempre in maniera fram-
mentaria, un dormiente steso sul letto e sopra
di lui un angelo. E' questo il riferimento al
primo passo del Santo sulla via della salvez-
za, ottenuta mediante l'intervento divino, che
spinge il presbitero Gordiano a trovare il futu-
ro soldato della milizia celeste, allora studen-
te a Roma. Il riquadro n.3 ha colto l'attimo cul-
minante del battesimo di Bassiano, avvenuto
a Roma. Questi è raffigurato in ginocchio
sulla destra, mentre Gordiano, in piedi a sini-
stra, gli impartisce il battesimo, con un ange-
lo pronto ad offrire al Santo, appena entrato
ufficialmente nella Chiesa, la "vestis alba", la
veste bianca dei catecumeni. Si continua poi
con la lettura delle scene che si srotolano nel
sottarco. La prima scena, riquadro n.4, è
totalmente scomparsa, in quanto vi era stata
aperta una porta. Ma proprio per la sua collo-
cazione potrebbe aver rappresentato il
"Miracolo dei cervi", salvati dal Santo sulla via
di Ravenna. Questo miracolo rimase legato
per antonomasia alla figura di San Bassiano,
la cui iconografia è caratterizzata universal-
mente dalla presenza di uno di questi anima-
li da lui sottratti alla bramosia dei cacciatori.
Nel riquadro n.5, di cui è salva solo la metà
superiore, si nota sulla sinistra un gruppo di
p e r s o n e ,  d i  c u i  u n a  a  c a v a l l o .  

Cappella Pallavicino - il vescovo Bassiano riceve il viatico

Cappella Pallavicino: gli affreschi
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Al centro un carnefice in atto di sfer-
rare un colpo sulla testa di un perso-
naggio inginocchiato. A destra, San
Bassiano benedicente. Si narra che
Bitinio, giudice in Ravenna, condan-
nato ingiustamente per lesa maestà e
portato sul luogo del supplizio, pre-
gasse ardentemente il Santo. E qui
avviene il miracolo. Le mani del car-
nefice non riescono a reggere l'accet-
ta. Viene sostituito, ma il miracolo si
ripete. L'Imperatore allora assolve
Bitinio, che viene riconosciuto inno-
cente e diventa da allora un fedele del
Santo. Il riquadro coglie l'attimo mira-
coloso dell'episodio, con il Preside di
Ravenna (il personaggio a cavallo), la
mancanza della scure nelle mani del
carnefice e la presenza fisica del
Santo, benchè sia stato invocato a
distanza. Il successivo affresco n.6 è
caratterizzato da alcune lacune che
permettono l'identificazione solo sotto
forma di ipotesi. Vi sono parecchi per-
sonaggi sullo sfondo verso sinistra,
mentre appare un personaggio ingi-
nocchiato in primo piano. Sulla destra
sembrerebbe attendibile l'individua-
zione di un vescovo, con il bastone
pastorale nella mano sinistra e bene-
dicente con la destra. Il vescovo pare
seguito da un'altra figura che veste
probabilmente l'abito francescano e
che pare stia sulla porta di una chie-
sa. Questa, nel suo interno è rappre-
sentata da un altare sormontato dalla
croce, come tornerà poi nel riquadro
n.8. Con tutta probabilità ci si trova di
fronte all'episodio più celebre, dopo
quello delle cerve, della leggenda
bassianea. Entrato San Bassiano
come vescovo eletto nella sua sede,
viene attorniato da una folla di lebbro-
si: si inginocchia, prega e quando si
rialza e li bacia il miracolo della guari-
gione si compie. Questo episodio
viene riportato a partire dal XIII sec.e
canonizzato nella letteratura agiogra-
fica da Pietro di Iesolo nella sua epi-
tome. Ma il semplice accenno che era
stato fatto venne poi ampliato dall'uffi-
ciatura della chiesa di Lodi, che con-
serva una redazione dell'episodio
nell'Antifonario Landriani del 1419
custodito nella Cattedrale e nel
Breviario che proprio il vescovo
Pallavicino, verso la fine della sua
vita, donò al Tesoro di San Bassiano.
Il frammento di discalia, di cui si è
parlato antecedentemente, sembra
avvalorare l ' ipotes i .  S i  legge:

:" ..pregano sancto Bassiano che sia
liberati..." Se ciò corrisponde a verità,
come appare probabile, avremmo qui
la prima, se non l'unica, rappresenta-
zione pittorica del miracolo ancora
oggi legato alla figura del Santo, così
importante da essere entrato, dopo
l'età del vescovo Pallavicino, nell'offi-
ciatura della chiesa di Lodi. Il riquadro
n.7 non è facilmente decifrabile per lo
stato miserevole dei colori rimasti. Si
può comunque pensare che il pittore
abbia voluto tratteggiare una scena
conviviale in un luogo chiuso dove,
attorno ad una tavola, siedono parec-
chi personaggi. E' questo l'unico ele-
mento certo che si può ricavare e
potrebbe alludere alle parche abitudi-
ni di mensa del Santo, che usava
ospitare poveri e pellegrini per condi-
videre con loro il proprio cibo. Nel
riquadro n.8 un'ampia lacuna impedi-
sce l'identificazione immediata delle
due figure centrali. A sinistra si può
invece vedere una figura maschile
che sta per entrare in una chiesa,
identificabile attraverso la rappresen-
tazione di un altare sormontato dalla
croce. Ai piedi dell'altare, rivolti verso
la porta, tre figure di vescovi in mitra,
inginocchiati in atto di preghiera.

Dal lato opposto emerge una mano evi-
dentemente femminile, data la delicatezza
del contorno e, più sotto, parte di un abito
bianco anch'esso femminile. Può quindi signi-
ficare che, dopo aver narrato la fondazione
della basilica dei XII Apostoli da parte del
Vescovo e la relativa dedicazione da parte del
medesimo e dei SS. Ambrogio di Milano e
Felice di Como, prosegue raccontando
come, durante il rito, si sia udita la voce del
demonio uscire dalla bocca di una fanciulla
presente. Ma le preghiere appassionate dei
presenti fanno uscire il diavolo dal corpo della
giovinetta, che si ricongiunge ai parenti. Si
deve perciò supporre nella rappresentazione
la presenza di un uomo che regge una
donna; questa, non è più sotto l'azione dell'in-
vasamento demoniaco ma, come sembra,
immediatamente dopo, si presenta in stato di
rilassamento e di spossatezza, quasi di semi-
incoscienza, come l'atteggiamento delle
ginocchia e, soprattutto quello languido della
mano portano a credere, mentre i tre santi
vescovi continuano le preghiere.L'ultimo
riquadro n.9 risulta il meglio conservato, in
quanto si può abbracciare tutta la scena, a
parte una piccola ed insignificante lacuna in
basso a sinistra. Si tratta, ovviamente, della
morte del Santo vescovo, assistito da un
sacerdote che gli porge il viatico, da alcuni
famig l iar i  e  donne orant i .

Cappella Pallavicino - figura orante
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Non poteva che concludersi in questa
maniera il ciclo di affreschi iniziato con
l'infanzia del Santo. Interessante è
anche la figura di orante che il Bembo
delineò sulla parete di destra, tra la
finestra e gli ultimi due riquadri delle
storie. E' indubbio che si tratti del dedi-
cante, quindi del Pallavicino, in quan-
to nella parte superiore dell'orlo che
gira intorno alla finestra si può leggere
la parola "DICAVIT". Il personaggio è
inginocchiato su di un gradino, con le
mani giunte e veste la cotta bianca e
la mozzetta violacea. I suoi occhi sono
rivolti verso l'alto, si direbbe verso la
scena della crocifissione che domina
la parete di fondo della cappella, die-
tro l'altare ora scomparso. Manca ogni
attributo episcopale, se si eccettua la
mozzetta violacea e non serve nem-
meno, per l'identificazione, il confronto
con altri ritratti del Pallavicino, in quan-
to opere tarde e sicuramente frutto di
fantasia. La didascalia potrebbe forni-
re qualche aiuto: su di una striscia
bianca a forma di cartiglio che si arro-
tola sopra le mani giunte dell'orante.
Ma, tranne quel dicavit a cui si è già
accennato, si riesce a leggere a sten-
to " DIGNARE PRECATEM", parole
finali di una formula augurale posta in
bocca al dedicante stesso. Nulla
potrebbe quindi, tranne l'abito, far
pensare al vescovo Pallavicino.
Comunque l'evidenza cronologica dei
dipinti e le storie di San Bassiano rap-
presentate in territorio piacentino ed in
diocesi fidentina non hanno altro signi-
ficato se non nell'ordinazione di que-
ste da parte di un personaggio legato
alla diocesi di Lodi. Ed a Monticelli
d'Ongina, nella casata Pallavicino,
questo personaggio non può che
essere Carlo. Il cartiglio, inoltre,
potrebbe essere l'invito a Gesù od alla
Vergine, più volte effigiata nella cap-
pella, ad accogliere benevolmente la
dedica. Inoltre, quel "PRECATEM"
posto in fine verso e dipinto proprio sul
capo del dedicante, non può che rife-
rirsi al dedicante stesso, al vescovo
Pallavicino che, dopo pochi anni
avrebbe riconfermato, insieme al fine
gusto di umanista sensibile al bello,
anche la sua immensa fede, facendo
miniare il celebre Breviario ed i Corali
conservati in parte nella Biblioteca
Civica del Museo di Lodi ed in parte
alla Morgan Library di New Jork.
..........................Luisastella Bergomi

Finalmente un bel sole inizia a fare capo-
lino fra le nuvole, lasciandosi alle spalle
un inverno lungo e freddo. Sembra che
infine una nuova ventata di freschezza
giunga a cambiare esternamente il clima
ed interiormente ogni cuore, che il grigio-
re dei giorni più rigidi aveva ammantato di
tristezza e di malinconia. Appaiono le
prime gemme sugli alberi, preludio di
nuovi boccioli che si apriranno al primo
tepore ed un sorriso gioioso sboccia
anche sui nostri volti. Fresca e leggera
fluttua la profumata aria primaverile, men-
tre quasi d'incanto una miriade di nuovi
insetti riappare producendo quel gioioso
frastuono che sussurra da lontano e sem-
pre più si fa vicino. La Natura si risveglia
e non dobbiamo disturbare la sua dolce
armonia, come sempre invece avviene,
complici traffico, inquinamento e noncu-
ranza. Troppo abbiamo trascurato e
lasciato alla deriva oggetti lungo ogni stra-
da, non rispettando l'ambiente in cui vivia-
mo, comportandoci come vandali ed
ormai siamo quasi sull'orlo di quel baratro
dal quale non si torna, sommersi da quel-
la spazzatura che produciamo a quintali e
che poi abbandoniamo senza ritegno e
vergogna alcuna. Incompetenza, respon-
sabilità, mancanze, polemiche e chi più
ne ha più ne metta, sono ormai l'argomen-
to di discussione preferito. Ma forse non
tutti sanno che un piccolo team di scien-
ziati, capitanati da Mr. Sergei Colin, da
tempo lavora ad un progetto che sta per
realizzarsi, con impianti pilota che già
operano in Moldova e in Israele per la tra-
sformazione di materia organica e polime-
rica  in fonte di energia quali gas e diesel.
Rifiuti urbani, sacchetti di plastica, coper-
toni di automezzi, responsabili di buona
parte dell'inquinamento che ci soffoca, dif-
ficili da smaltire e gettati spesso in disca-
riche abusive, possono essere trasforma-
ti in energia utile e vapori inerti che non
inquinano l'atmosfera. Questo potrebbe
essere il futuro e trasformare il nostro
modo di vivere ed intendere i rifiuti, grazie
all'inventiva ed allo studio di uomini intelli-
genti ed industriosi, che guardano lontano
e non solo al proprio interesse. Il sogno si
può realizzare!        Gianluca Chiarenza

GUARDIAMO AL
FUTURO

Dr. Segei Colin,  e-mail:  pt196@mail.ru

LL EE  DDUUEE  CCHHIIEESSEE
Quella spettacolare, pomposa,
ma anche noiosa,
altolocata,autoritaria e poten -
te, e quella estranea alla ritua-
lità composta da uomini dalla
presenza trasandata, con le
maniche sempre rimboccate e
con il pericolo sempre incom-
bente su di loro. Quale arri va
di più al cuore della gente?

I PRETACCI di Candido Cannavo'
Candido Cannavò ha scoperto, fre-
quentando ormai da anni il carcere di
S.Vittore, una specie di Luogo Sacro
e dopo  La libertà dietro le sbarre ha
presentato un altro libro sulla soffe-
renza degli ultimi, gestita dai
Pretacci,  questo il titolo del nuovo
libro. Chi sono questi uomini che
portano il Vangelo sui marciapiedi?
Egli ne ha descritti una ventina
andandoli a contattare personalmen-
te e raccontando, con le sue pagine,
di questi Preti che alle prediche pre-
feriscono i fatti, alla gerarchia il lavo-
ro tra gli Emarginati. Il libro I Pretacci
Ed. Rizzoli è stato presentato il 26
Marzo presso l'Istituto dei Ciechi in
via Vivaio a Milano in una imponente
sala alla presenza di vari personag-
gi: il Presidente dell'Inter Dott.
Massimo Moratti,frequente presenza
al carcere di S.Vittore, Don Gino
Rigodi, Don Colmegna, Don
Marcellino Brivio, che lavora nel car-
cere di Opera, Don Luigi Melesi, il
più anziano Capellano del carcere di
S.Vittore, Lucia Bellaspiga, giornali-
sta di Avveniree Massimo Mapelli,
Giangiacomo Schiavi, Rodolfo
Masto, Lella Costa e tanti, tanti altri.
Vedremo in seguito di realizzare
dibattiti, noi volontari, dando voce
alla Società Civile su questo tema
che esige, per tutti il fare per concre-
tizzare le parole del Vangelo.  

Zina Smerzy
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NNEEPPAA LL
K a t h m a n d u  e d  i  t e m p l i  d e l l o  s p i r i t o

prima parte

E' quasi sera quando atterro a
Kathmandu. Il cielo è un po' cupo. Nel
tragitto verso l'albergo il traffico è
quasi inesistente, poche le persone
per le strade. Penso che è una delle
città più inquinate del mondo. Un edi-
ficio moderno ed un'alta cancellata
stridono visibilmente con quanto vici-
no, è il nuovo Palazzo Reale mi infor-
ma la guida. L'albergo, grazioso, è in
stile nepalese con le pareti esterne
rivestite di legno a formare disegni
geometrici. Collocata a circa 1400
metri d'altezza la capitale del Nepal
ha un patrimonio artistico e culturale
notevole. Sento un po' d'emozione
per la mia prima volta in questo paese
situato tra India e Tibet, ubicato tra le
più alte vette dell'Himalaya e le pianu-
re indiane e che per secoli ha goduto
di prosperità commerciale, punto di
sosta di mercanti e viaggiatori, ponte
ideale tra diverse culture. Dopo cena
rivedo i miei appunti brevi sulla sua
storia, domani voglio essere prepara-
ta. La nascita della prima civiltà nepa-
lese risale al periodo tra VIII e VII
secolo a.C. quando nella valle di
Katmandu arrivò una popolazione
mongola hindu, i Kirati. Il primo re
Kirati, Yalambar, è citato nel
Mahabharata, poema sacro hindu.
Altro importante avvenimento nel VI
secolo a.C. fu la nascita a Kipilavastu,
del principe Siddhartha della famiglia
reale Sakya, che  intraprese un cam-
mino di meditazione che lo portò all'il-
luminazione, fu chiamato infatti il
Buddha, l'illuminato e la sua parola
cambiò l'Asia. Nel 300 d.C. i Licchavi,
popolo proveniente dall'India, sconfis-
sero i re Kirati e svilupparono in tutta
la regione la religione hindu. 

Kathmandù - Monastero buddist a

Swayambhunath - st atua di Jamuna
Vi furono invasioni da parte dei tibetani
e dei popoli provenienti dal Kashmir.
Nel X secolo re Gunakamadeva fondò
Kantipur, l'odierna Kathmandu, primo
regno nepalese. Solo nel XIII secolo la
dinastia Malla riportò pace e prosperità
nel paese fino al 1700. Il Nepal era un
insieme di piccoli regni ed alla fine del
XVIII secolo Prithvi Narayan Shah,
signore del regno di Gorkha, unificò il
Nepal fondando la nazione odierna.
Devo aprire un parentesi piccola ma
doverosa per citare le etnie che convi-
vono nel paese, con le loro lingue hindi,
tibetano, newari, anche se quella uffi-
ciale è il nepali. Nel Nepal centrale e
nella parte himalayana vi sono i
Thakali, i Tamang e gli Sherpa. La valle
di Kathmandu è popolata dai Rai, dai
Limbu e dai Newar di origine mongola,
grandi agricoltori. I Gurung, etnia di ori-
gine tibetano-birmana, vivono nella
parte centrale, come i Magar, guerrieri
e soldati, ultimi ad essere incorporati
nel paese. Le etnie hinduiste Bahun e
Chhetri rappresentano la parte ricca
del paese e dominano la scena politica.
Nella zona del Terai vive l'etnia Tharu di
origine indiana, che parla una sua lin-
gua. Molti sono i profughi provenienti
dal Tibet. Il mattino seguente la mia
prima meta è l'importante tempio e
monastero buddista di
Swayambhunath, nei dintorni di
Kathmandu.

Durante il viaggio la guida mi spiega
che tutti gli edifici storici del paese
hanno sofferto per il disastroso terre-
moto del 1934, ma fortunatamente
sono stati restaurati. Situato in cima
ad una collina, il tempio ha un ingres-
so bellissimo con tre enormi statue
del buddha nella posizione del loto.
Una bella scalinata tra il verde condu-
ce al tempio. A metà percorso statue
in pietra che rappresentano la nascita
del Buddha. Dalla cima si gode un
panorama unico della valle di
Kathmandu. La leggenda popolare
vuole che un tempo qui ci fosse un
lago da cui emerse la collina
Swayambhu. Geologicamente è stato
confermato che il lago esisteva ed in
cima alla collina, creduta magica,
venne costruito il complesso di
Swayambhunath, conosciuto anche
come il tempio delle scimmie. Sono
molte e dispettose, troppe ed è evi-
dente che non tutte sono in buona
salute. Il grande complesso buddista
è arricchito da più templi dal simboli-
smo complicato. Al termine della sca-
linata vi sono due shikhara risalenti al
1600, sono templi in stile indiano con
la cupola allungata simile ad una pan-
nocchia. A guardia dei leoni in pietra,
il dorje o folgore, simbolo tantrico tibe-
tano che rappresenta la forza maschi-
le ed in sanscrito, l'antica lingua dotta
indiana, si chiama vajra. La folgore
posa su un piedestallo con dipinti ani-
mali del calendario tibetano. La cam-
pana, sempre presente, è il simbolo
della saggezza femminile. Poi, impo-
nente, lo stupa con la cupola bian-
chissima ed il quadrato, posto in
cima, dipinto in oro con gli occhi enor-
mi   del   Buddha   che   ti  scrutano,

Swayambhunath - T empio buddist a
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Swayambhunath - offerte dei pellegrini

il terzo occhio al centro e' il simbolo
dell'illuminazione. Il segno a punto
interrogativo al posto del naso è il
numero nepalese ek, cioè uno, a
significare l'unità di tutte le forme di
vita. Alla base dello stupa su tutto il
perimetro circolare sono collocate
piccole ruote cilindriche di preghiera
che i pellegrini fanno girare. Il cilindro
porta inciso un mantra sacro om mani
padme hum, saluto il gioiello nel loto.
Si deve girare in senso orario tre volte
lo stupa facendo ruotare i cilindri per
concludere la preghiera. Non resisto
e seguendo i pellegrini faccio girare i
cilindri. Dalla cima dello stupa svento-
lano bandiere di preghiera con man-
tra tibetani. Vicino, un monastero con
tanti bambini intenti a studiare la
parola del Buddha, vestiti con l'abito
rosso scuro e completamente rasati.
Lascio il monastero ed ammiro li' vici-
no due belle statue delle dee dei fiumi
Jamuna e Ganga. In un piccolo tem-
pio scopro una statua dorata del
Buddha alta sei metri. Particolare e' il
tempio a pagoda dedicato alla dea
Hariti, dea hindu del vaiolo e protettri-
ce della fertilità, esempio di come in
Nepal la religione hindu si fonde con il
Buddhismo. In un altro tempio i pelle-
grini accendono piccole lampade voti-
ve ad olio, anch'io accendo un lumi-
no. Fuori dai templi si preparano
offerte di cibo e si spargono petali di
fiori. L'atmosfera è suggestiva e la
presenza di molti monaci in preghiera
avvolti nei loro abiti e delle statue
distribuite sul percorso rendono bene
l'immagine della religiosità di questo
popolo. La mia prossima metà è
Patan. Seconda città della valle, il suo
nome sanscrito è Lalitpur, cioè città
della bellezza, mentre in newari è
chiamata Yala. La piazza centrale,
nocciolo antico della città, è una con-
centrazione di bellissimi templi.
L'architettura è in maggioranza in stile
newari.  Mi  devo  accontentare  di

ammirare questi capolavori esterna-
mente, infatti non può entrare chi non
è di religione hindu. Mi perdo nelle
stradine laterali, dove si scoprono
tesori racchiusi in cortili con splendide
fontane. La guida mi dice che in città
vi sono circa 600 stupa e 185 mona-
steri buddhisti. Lo stile newari si riflet-
te anche nelle case che presentano
struttura comunitaria, ampi cortili e
numerose vasche d'acqua. I templi
sono piccoli, generalmente a due
piani, pochi raggiungono i tre, una
scalinata rende solenne l'accedervi, il
tetto è a pagoda, come richiede lo
stile. Il tempio di Bhimsen, dio protet-
tore del commercio, ha inchiodati nel
tetto, come offerte, ciotole, cucchiai,
tazze. Vicino, una colonna con in
cima un leone ed una fontana con tre
teste a forma di coccodrillo da dove
zampilla l'acqua. Dedicato al dio
Shiva, il tempio di Vishwanath ha due
enormi elefanti in pietra all'ingresso.
S'intravede un grande lingram all'in-
terno, simbolo della potenza creativa
del dio. In mattoni rossi, tre piani di
altezza, in stile indiano è costruito il
tempio di Krishna Mandir, Dio del-
l'amore incarnazione di Vishnu.
Nell'architrave sopra i pilastri del
primo piano sono dipinti episodi dei
libri sacri hindu. Nella piazza il tempio
più antico è quello di Jagannarayan,
consacrato a Narayan, un'incarnazio-
ne di Vishnu. All'ingresso leoni in pie-
tra, sulle travi scene erotiche dall'inta-
glio molto accurato. Altri tre piccoli
templi completano   la............ piaz-
za... Proseguo  fino  al.......
Palazzo     Reale,  antecedente   a

Kathmandù - Santone

Kathmandù
Palazzo della Kumari o Dea V ivente

a quello di Kathmandu, che fu costrui-
to nel XIV secolo dai sovrani Malla.
Presenta cortili comunicanti ed al suo
interno tre templi dedicati alla dea
Taleju, protettrice dei sovrani e la più
venerata nella Valle. Si entra da un
bellissimo portale dorato, detto la
Porta D'Oro, sopra vi è un bel torana
o timpano caratteristico nepalese che
raffigura Shiva, Parvati, Ganesh e
Kumar. Sopra il portale la finestra,
anch'essa dorata, dove si affacciava il
re per mostrarsi ai sudditi. Accedo al
primo cortile, oggi una parte del
palazzo è museo. Due leoni sono
posti a guardia del cortile centrale con
le statue delle divinità fluviali, Ganga
posta sopra una tartaruga e Jamuna
sopra un coccodrillo. Il rimanente è
chiuso per restauri. Proseguo con la
visita del monastero buddhista più
antico in Patan, Kwa Bahal o tempio
d'oro. Ai lati della porta di accesso
due elefanti in pietra, alle pareti dipin-
ti di leoni. Nel cortile vi sono le tarta-
rughe sacre, si devono lasciare le
scarpe e gli oggetti in cuoio, è proibi-
to fotografare. Al centro un edificio
ricoperto di rame dorato sormontato
da tre tetti, ai lati statue di divinità.
Una scalinata porta ad una cappella
al secondo piano con pareti affresca-
te in stile tibetano, l'insieme è molto
bello. Il cuore antico di racchiude più
templi dedicati al dio Shiva e sua
moglie Parvati, in uno si intravede
una statua in pietra nera del dio sedu-
to. Altri piccoli templi e poi l'ultima visi-
ta    al   tempio   di   Mahabouddha.  
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Buddha nella posizione del loto
Insolito è il suo rivestimento in pia-
strelle di terracotta, ognuna con raffi-
gurata l'immagine del Buddha. Il suo
monastero vicino ha un cortile con
statue di pavoni, elefanti, uccelli mito-
logici garuda ed immancabili, le cam-
pane. Le travi a sostegno dei soffitti
sono finemente scolpite e, dicono, tra
le più antiche della Valle. Ritorno nella
capitale, che domani visitero'. Di buon
mattino inizio il giro della città. Durbar
Square, piazza dichiarata dall'Unesco
patrimonio dell'umanità, è il suo cuore
antico. Formata da tre piazze comuni-
canti, racchiude parecchi tesori.
Ammiro l'Hanuman Dhoka, il vecchio
palazzo reale. Le costruzioni sono a
due piani, poche raggiungono i tre.
Sono meravigliata dalla religiosità
così sentita dei nepalesi, sono molti i
templi che sorgono tra le abitazioni. Il
Kasthamandap è il palazzo più antico
della valle, era un tempio dedicato ad
un asceta, ai quattro angoli ha statue
del dio Ganesh. La voce popolare
racconta che sia stato costruito usan-
do solo il legno di un albero di sal,
pianta che cresce unicamente sulle
montagne himalayane. Sul lato oppo-
sto della piazza un tempio dedicato al
dio della musica e vicino Ashok
Binayak, piccolo tempio del dio
Ganesh, uno dei quattro più importan-
ti dedicato a questo dio. Molti sono i
pellegrini che lo venerano e si fanno
un segno con il tika rosso sulla fronte.
Se si suona la campana all'ingresso
ci si garantisce la buona riuscita del
viaggio.Considerato un ritrovo in città, 

il grande tempio di Maju Deval è con-
sacrato a Shiva. All'interno un famoso
lingram, simbolo della creatività del
dio, ma è la bella scalinata dagli ampi
gradoni la più ambita. La gente ama
sedersi ed osservate le attività nella
piazza. Non lontano, il piccolo tempio
in stile indiano shikhara, cioè con il
tetto allungato, per una delle spose
del dio. Poi due templi dedicati a
Narayan, nome nepalese di Vishnu,
con l'immagine dell'uccello mitologico
garuda all'ingresso. Ancora un tempio
di Shiva e Parvati. Tutti i templi sono
belli e le travi intagliate alla base rap-
presentano elementi tantrici comuni
tra buddhismo tibetano e religione
hindu in tutta la valle. Il soggetto ero-
tico simbolicamente è un richiamo
alla creazione. Eccomi all'importante
Kumari Bahal o palazzo della Kumari.
In mattoni rossi a tre piani con finestre
deliziosamente intagliate, sono picco-
li capolavori, è il luogo dove abita la
dea vivente. Sembra un monastero
buddhista, si apre in un bel cortile
dove si trova un piccolo stupa, ai lati il
simbolo della dea della sapienza,
Saraswati.Proibito fotografare, chi
non è di fede hindu non può oltrepas-
sare il cortile. La Kumari Devi, la dea
vivente bambina, un'incarnazione
della dea Durga, una volta al giorno si
affaccia al balcone principale per farsi
ammirare dai fedeli. Vive sfarzosa-
mente in questo palazzo con la fami-
glia fino al momento in cui diventa
donna. Poi tornerà alla vita normale,
con una ricca dote, nella sua casa.

Swayambhunath - T empio buddist a

La sua vita da ex-kumari trascorrerà
solitaria, nessuno vorrà sposarla, la
tradizione popolare vuole che porti
sfortuna. I sacerdoti troveranno un'al-
tra Kumari Devi. Questo e' il volto del
Nepal religioso degli dei, incarnazioni
di divinità, dei minori ed una dea in
carne ed ossa da venerare. In una
nicchia, fuori dal palazzo della dea
bambina, vi è una statua molto bella
in bronzo della dea fluviale Ganga su
una tartaruga. La tradizione nepalese
dice che una tartaruga sorregge il
mondo e quando si muove provoca
un terremoto. Non posso essere ripe-
titiva, ma sono veramente molti i tem-
pli di Kathmandu, ognuno ha una sua
particolarità. Alla fine della piazza
trovo un edificio bianco famoso per
avere sul tetto la Grande Campana
che sembra scacci gli spiriti maligni.
Insolita la forma ottagonale del tem-
pio di Krishna, dio dell'amore ed
incarnazione di Vishnu, il più frequen-
tato dagli asceti pellegrini. E' a due
piani il tempio di Jagannath, dedicato
a Krishna come dio dell'universo, con
le travi del soffitto finemente intagliate
con disegni erotici. Alle spalle del
tempio una famosa statua nera di
Kala Bhairab, l'aspetto feroce di
Shiva, con sei braccia, ornato di
teschi, mentre calpesta un cadavere
che rappresenta l'ignoranza del gene-
re umano. Chi mente davanti a que-
sta statua muore immediatamente.
............................Ornella Marangoni
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"…Vedrai una città regale,
addossata ad una collina alpestre,
superba per uomini e per mura,
il cui solo aspetto la indica
Signora del mare…"

Francesco Petrarca
"… e gli Etiopi e i Liguri e gli Sciti mungitori di cavalle"          

Eratostene di Cirene (VI secolo a.C. circa)

Genova - Galleria Mazzini.................
Sotto la cupola vetrata della Galleria
Mazzini si trovano i quattro Giano
angolari di bronzo dorato. Sotto a
questi sono posizionati i quattro lam-
padari in bronzo con lo stemma di
Genova. La posa di questi arredi fu
eseguita nel 1876, al termine dei lavo-
ri per l'apertura della galleria, che ini-
ziarono il 26 Luglio 1876.

Busto di Giano - Roma - Musei Vaticani..............................................................
Giano veniva considerato dagli antichi romani l'iniziatore dell'uso della mone-
ta nella società e protettore di tutti i passaggi, dalla porta di casa alle porte di
accesso della città, dei porti e dei valichi, denominati appunto porte. Ancora
oggi Genova viene considerata e chiamata la Porta d'Europa sul Mediterraneo.
La porta ha assunto importanza particolare nella cultura architettonica genove-
se e questo si ravvisa sia negli antichi portali decorati, con stipiti sui quali è
posto un bassorilievo spesso raffigurante San Giorgio che uccide il drago o
scene di santi, sia nelle porte che nel tempo sono state aperte lungo le mura
della città e nel loro valore simbolico. Nella Cattedrale di San Lorenzo esiste
un'immagine di Giano con la scritta Ianus Primus Rex Italiae

La data della fondazione della città di
Genova come agglomerato urbano è
incerta, probabilmente intorno all'an-
no 1000 a.C. Le prime testimonianze
archeologiche degli antichi Liguri, una
popolazione autoctona mediterranea
stanziata dall'Italia nord-occidentale
alla Provenza, risalgono all'epoca
paleolitica (Casarza Ligure) ed all'età
del bronzo (Camogli ed Uscio).
Estremamente importanti sono le
tracce preromane, con una splendida
necropoli a Chiavari (VIII - VI secolo
a.C.) ed una a Genova (VI - V secolo
a.C.). Di quest'ultima, fondamentale
per conoscere la storia più antica
della città, esistono oramai solo i
resoconti degli scavi di fine Ottocento,
essendo purtroppo sepolta sotto l'at-
tuale Via XX settembre, una delle
principali arterie viarie della città. In
essa   erano   stati   trovati  

abbondanti reperti di fattura mediter-
ranea, etrusca, celtica e mediorienta-
le, a testimonianza di intense relazio-
ni commerciali e di una classe di mer-
canti "agiata" che cosi' si era arricchi-
ta. Questi scambi dovevano esistere
già da molto tempo e la città era sicu-
ramente coeva delle colonie greche di
Marsiglia e Piombino, delle città etru-
sche di Luni e Pisa e con Roma. Nei
testi latini Genova (Ianua) è menzio-
nata per la prima volta nel 218 a.C.
come un oppidum alleato dei romani
durante la Seconda Guerra punica,
alleanza che fu fatale alla città: nel
205 a.C. essa fu distrutta da Magone,
un fratello di Annibale. Nel 203 a.C.
venne ricostruita dal senatore Spurio
Cassio (o Spurio Lucrezio) allaccian-
dola direttamente a Roma con la Via
Aurelia, lasciandole il municipio auto-
nomo  e  denominando  gli  abitanti 

soci,i cioè alleati dei Romani. Ma da
dove veniva il nome Ianua? In epoca
romana, quando non si doveva sfigu-
rare di fronte ai troppo potenti alleati,
ed in epoca altomedioevale, quando
la repubblica marinara si stava affran-
cando sia dal Sacro Romano Impero
sia da quello bizantino per cercare
una propria strada, si faceva derivare
il nome da quello del dio italico Giano;
come Virgilio ha insegnato con
l'Eneide, avere dei progenitori divini
(anche se pagani) può sempre esse-
re utile. Giano (Ianus in latino) è stato
il più antico tra gli dei maggiori delle
primitive popolazioni italiche  (ecce-
zion fatta per la Grande Madre Terra
o Dea Madre) ed uno tra i più impor-
tanti del pantheon della Roma primiti-
va; uno dei pochi dei italici che non
aveva un corrispettivo nella mitologia
greca. Nelle antiche religioni italiche 
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Panorama di Genova dai Magazzini del Cotone

Camogli

Casarza ligure

Uscio

si credeva che questo
dio governasse
l'Italia molto prima
di Saturno, era
invocato come
"buon creatore" ed i
latini lo denomina-
vano "dio degli dei"
(divorum dei). Egli
era considerato
come lo spir i to di
ogni porta (ianua in
latino) e presiedeva
a tutti gli inizi, pas-
saggi e soglie, sia
quel le material i
come le soglie delle
case, sia quel l i
immaterial i  come
l ' iniz io del la vi ta
umana, degl i  dei
stessi, del mondo e
del l 'umanità, del la
civiltà  e delle istitu-
zioni (fu il primo re
sia degl i  dei che
degli uomini). Giano
presiedeva gli inizi
dei giorni  ( Ianua
matut inus) e del-
l 'anno (Ianuarium, il
primo mese). Nelle
preghiere e nei
sacrifici era invoca-
to prima degli altri
dei ed il suo sacer-
dote aveva la pre-
cedenza su tutti gli
altri. Poiché si rite-
neva che aprisse e
richiudesse tutte le
porte, sia material-
mente che simboli-
camente, egli era in
grado di vedere sia
i l  passato che i l
futuro, di  conse-
guenza era raffigu-
rato con due facce
contrapposte, una
giovane e sbarbata
ed una anziana e
barbuta. 

Col  procedere del la
storia della repubblica
romana e del la  sua
vocazione guerr iera,
Giano non ebbe più
un peso preponderan-
te nel le  re l ig ione
romana; si ci r idusse
ad aprire le porte del
suo tempio nel Foro
all ' inizio di ogni guer-
ra per  aspet tare i l
r i torno dei  c i t tadin i
partit i  per combattere
ed a richiuderle alla
fine della guerra. Per
col legare i l  nome
della città con quello
del dio bisogna ritor-
nare al signif icato lati-
no del nome ed alla
posiz ione geograf ica
del la c i t tà .  Come
abbiamo visto "Ianua"
in la t ino s igni f ica
porta e la posizione di
Genova,  nel la  par te
alta del Golfo omoni-
mo su d i  un por to
naturale e ben protet-
to e con una serie di
torrent i  che tagl iano
l'Appennino con vall i
strette e tortuose, ma
transi tabi l i ,  era una
"porta" naturale verso
i l  mare per  quel le
popolazioni continen-
ta l i  che v ivevano a
nord dell 'arco appen-
ninico (le varia popo-
laz ioni  cel te,  g l i
Insubri ecc) e verso
l 'entroterra da parte
delle merci che veni-
vano dal  mare.  Un'
ott ima posizione per
la creazione d i  un
impero economico
durato,  con a l terne
vicende,  quasi  due
m i l l e n n i .

Franco Rossi
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Sonia Bergamasco, Alessio Boni, Luigi Lo Cascio, Fabrizio Gifuni, Francesco Migliaccio,

Luciano Roman, Alarico Salaroli
Uno strepitoso successo ha ottenuto l'avvenimento
culturale "Somalvichiana- Otto attori per un poeta"
svoltosi dal 10 al 20 marzo presso L'Associazione
Culturale Renzo Cortina in Via MacMahon 14 a
Milano, omaggio al poeta ed artista milanese
Giorgio Somalvico.Contemporaneamente è stata
inaugurata anche l'interessante mostra di pittura

di questo straordinario personaggio. L'evento
e' scaturito dall'ammirazione che Stefano
Cortina ha sempre nutrito nei confronti di
Somalvico e che lo ha portato ad organizzare
questi incontri dove otto attori diversi hanno
recitato i testi dell'autore, immedesimandosi
ed offrendo ognuno la propria inedita interpre-
tazione. Grande maestria e padronanza della
scena hanno dimostrato Luigi Lo Cascio e
Luciano Roman, ai quali e' toccato il compito di
aprire la manifestazione proponendo il testo E'
un lavoro lo scrivere poesie? con il quale
hanno saputo offrire il meglio di se stessi, otte-
nendo grande consenso dal pubblico presen-
te. La capacità di riempire la scena con ele-
gante ironia ha fatto di Fabrizio Gifuni uno dei
più apprezzati interpreti dell'opera
Somalvichiana. Dopo aver portato in scena Na
specie de cadavere lunghissimo Gifuni ha
dimostrato ancora una volta, recitando il testo
Scorrettezze impolitiche bestiali  le sue grandi
capacità interpretative, concludendo la sua
performance con alcuni brani tratti da Il Pecora
poemetto in due deliri: il mondo visto con gli
occhi dell'assassino di Pier Paolo Pisolini. La
terza esibizione e' toccata ad una meravigliosa
ed infaticabile Sonia Bergamasco, che non si
e' risparmiata nella recitazione del testo Topi,
lonze e bambini al Monte Stella, acclamata da
un pubblico stupito e divertito da tanta energia
e vivacità. Anche alla quarta serata in pro-
gramma ha presenz ia to  un pubbl ico 

interessato ed affascinato al cospetto della seducente bravura
della coppia Alessio Boni e Francesco Migliaccio, una delle poche
superstiti colonne portanti del Teatro Carcano di Milano,

che ha portato in scena, solo per citarne alcuni, testi di Pirandello,
Goldoni, l'Antigone di Sofocle e quel Betty di Remo Binosi dove tre soli
attori interpretavano nove personaggi. Insieme, questi due attori hanno
recitato il testo di Somalvico Versi in progetto dal cinquantasei.  Boni e'
reduce dall'interpretazione di Michelangelo Merisi nel film per la Tv
"Caravaggio" diretto da Angelo Longoni, ruolo che fu di Gian Maria
Volonte' nel 1967 ed ha appena ultimato il nuovo film Tv "Rebecca la
prima moglie" che verrà trasmesso lunedì 7 e martedì 8 aprile su Rai
1. Con l'esibizione di un grande veterano del teatro italiano Alarico
Salaroli, dall'imponente carriera teatrale ed in grado di esprimersi
anche in perfetta lingua milanese, in coppia con Mauro Malinverno,
attore del teatro d'avanguardia che nel mese di maggio porterà in
scena al Teatro Leonardo "L'odore assordante del bianco" struggente
reincarnazione di Van Gogh, si e' concluso il ciclo degli incontri con il
testo Milanesgardi e saggi di sproloquio.                        Zina Smerzi

Sonia Bergamasco
con Zina Smerzi

Fabrizio Gifuni 

Alessio Boni
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Racconto cinese di Claudio Bianchi
Aplile è tellibile - mi dice Zheng Ke
mentre dal suo furgone parcheggiato
in doppia fila scarica una grande
quantità di pacchi, mentre una  molti-
tudine di cinesi  si  muove  frenetica-
mente nella selva interminabile di
negozi e cortili che si snodano tra le
vie della Chinatown milanese. Dopo
l'esplosione ed i disordini tutto è tor-
nato alla calma ed all'ordine caotico di
sempre. È una strana Milano quella
che si muove ai margini del Castello
Sforzesco, appare come una città tra-
piantata dalla Cina ed innestata ai
fianchi dell'arena napoleonica. Ogni
fine settimana i giovani sposi cinesi
realizzano il loro album fotografico al
Parco Sempione, con gli abiti colorati
delle ragazze che spiccano tra il
verde dei cespugli, l'azzurro del
laghetto e lo starnazzare delle anatre.
Zheng Ke porta sul bavero della giac-
ca una coccarda rossa e tiene tra le
mani una bottiglia di champagne
quasi vuota; gli occhi piccoli e rotondi
brillano lucidi per il susseguirsi dei
brindisi effettuati per festeggiare il
matrimonio cinese di un sabato
d'aprile. Approfitto della sua ebbrezza
e cerco di parlare con lui per chieder-
gli cosa lo ha portato a Milano e come 

vive in questo quartiere dove l'unico
segno vive in questo quartiere dove
l'unico segno milanese è il giallo del
risotto. - lo pallo solo cinese, non
conosco vostla lingua - mi risponde
provocatoriamente, ma poi mi propo-
ne un appuntamento per il giorno suc-
cessivo davanti al suo magazzino.
Aplile è tellibile - mi ripete scrollando
la testa. Il giorno dopo inizia a raccon-
tare: abitava a Kunming, nella provìn-
cia dello Yun-nan-fu, sulla sponda
settentrionale del lago Dianchi, viven-
do di pesca e con l'incarico di custodi-
re il tempio dedicato a Confucio, eret-
to vicino alla sua casa. Un giorno di
aprile del lontano 1967, nel cortile del
santuario giunse improvvisamente,
sotto un pioggia insistente, un gruppo
di giovani che agitavano un libretto
rosso e che iniziarono a criticarlo per-
ché dedicava troppo tempo alla cura
del santuario. La tua fede in Confucio
ti impedisce di essere un buon socia-
lista - dicevano, minacciando di
distruggere l'edificio. lo non vi posso
impedire nulla - rispose Zheng Ke -
ma vi avverto che sotto il tempio
dorme un terribile drago che protegge
la basilica e se voi userete violenza,
si sveglierà e la sua collera sarà spa

ventosa - Le guardie scoppiarono a
ridere e per sfidare quella che ritene-
vano una superstizione del pescato-
re, fecero partire una raffica dì mitra
contro la guglia centrale. Un urlo terri-
ficante si levò immediatamente dal
fondo dell'edificio lasciando atterriti i
giovani soldati. Il suono si ripeté
ancor più sconvolgente, mentre dal
cielo iniziò a cadere una terribile tem-
pesta accompagnata da tuoni e saet-
te. A quel punto le guardie rosse fug-
girono senza nemmeno voltarsi indie-
tro, presagendo il drago alle loro spal-
le. Per il timore di una vendetta, il
giorno successivo Zheng Ke lasciò
Kunming e dopo due mesi di viaggio
si stabilì definitivamente a Milano.
Esat tamente quarant 'anni  p iù
tardi, nell 'apri le del 2007, anno
del dragone, la polizia si è pre-
sentata nel corti le milanese di
Zheng Ke. - Ci mostri la cantina
- ha chiesto i l  capo pattuglia - È
meglio non apli le, apli le è tel l i-
bi le! - ha risposto Zheng Ke. Ma
questa volta i l  drago non ha
lasciato neppure i l  tempo di
aprire una disputa, ha emesso
immediatamente un raccapric-
ciante ululato ed i mil i tari hanno
girato le  spal le  e deciso d i
andarsene senza chiedere chi
sì nascondesse dentro a quelle
tenebrose   e   cupe   cantine. 

Lago Dianchi - Kunming

Tempio Yuantong a Kunming, provincia di YunNan - China


